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EDITORIALE

GABRIELLA
MONTELEONE

Ha preso tempo l’Italia, con il ri-

corso alla Grande Chambre poi 

rigettato. Ma ora, il 28 maggio, questo 

tempo concesso dalla Corte europea 

dei diritti umani di Strasburgo per 

trovare una soluzione al sovraffolla-

mento delle carceri – dopo la condan-

na per «trattamento inumano e de-

gradante» – scadrà.  

Mosso da quello che reputa «un 

imperativo giuridico, politico e mo-

rale», Giorgio Napolitano ha fatto uso 

ieri, per la prima volta, della facoltà 

che gli assegna la Costituzione di in-

viare un messaggio alle camere – poi 

letto dai rispettivi presidenti – per 

sottoporre «l’inderogabile necessità 

di porre fine, senza indugio, a uno 

stato di cose che ci rende tutti corre-

sponsabili delle violazioni contestate 

all’Italia dalla Corte di Strasburgo». 

Ricorrendo anche a provvedimenti di 

amnistia e indulto, che soli, nei tempi 

stretti concessi, potrebbero garantire 

di raggiungere «il traguardo tassati-

vamente prescritto». Napolitano sa 

bene quanto solo il nominare l’atto di 

clemenza faccia scattare un riflesso 

condizionato di «ostilità». E subito, 

infatti, il M5S parla di «diktat politi-

co» accusandolo di voler offrire un 

salvacondotto a Berlusconi. Un refrain 

che tornerà. Ma senza tentennamen-

ti, irritato e con durezza il capo dello 

Stato ha risposto così da Cracovia: 

«Hanno un pensiero fisso e se ne fre-

gano dei problemi della gente e del 

paese, non sanno quale tragedia sia 

quelle carceri». Niente da aggiunge-

re.

L’ultima amnistia concessa risale 

al 1990, da allora solo nel 2006 fu 

varato un indulto dagli effetti limita-

ti, e che sarebbero stati più significa-

tivi se fosse stato accompagnato da 

«idonee misure per l’effettivo reinse-

rimento dei detenuti»: non a caso 

ieri, nel suo messaggio, il capo dello 

Stato le ha indicate come necessarie. 

«Italia umiliata», «ho dovuto», «do-

vere urgente», «decisa inversione di 

tendenza»: i toni e le parole calibrate 

da Napolitano tracciano un’urgenza 

che spinge l’Italia ad «un’inammissi-

bile allontamento dai princìpi e 

dall’ordinamento su cui si basa l’inte-

grazione europea». Ma non solo. 

Dice, Napolitano, che «le istitu-

zioni e la nostra opinione pubblica 

non possono e non devono scivolare 

nell’insensibilità e nell’indifferenza» 

verso la «realtà di degrado civile e di 

sofferenza umana» che subiscono i 

64.758 detenuti ristretti in istituti che 

ne potrebbero accogliere 47.615. Ne è 

convinto Napolitano: non a caso già 

nel Natale 2005, da senatore a vita, 

era nel comitato promotore della 

marcia per l’amnistia promossa da 

Pannella e i Radicali. Ecco perché fa 

appello ai princìpi di civiltà il presi-

dente, alla «motivazione umana e 

morale ispirata anche a fondamenta-

li principi cristiani». Elenca tutte le 

strade normative già intraprese e da 

intraprendere per alleviare la condi-

zione delle carceri: dalla messa alla 

prova a un’espansione degli arresti 

domiciliari, dalla riduzione dell’area 

di applicazione della custodia caute-

lare ad «un’incisiva depenalizzazio-

ne» dei reati fino all’aumento della 

capienza complessiva degli istituti di 

pena. Misure sui cui il parlamento è 

chiamato a lavorare, certo, ma che 

farebbero conseguire comunque ri-

sultati «parziali». Ecco perché  Na-

politano non ha esitato a chiedere al 

parlamento di valutare anche l’ipote-

si di clemenza che avrebbe anche un 

consistente effetto deflattivo sul la-

voro dei tribunali ed aiuterebbe la 

riforma della geografia giudiziaria. È 

una visione d’insieme la sua, che ri-

manda anche alle riforme costituzio-

nali ben sapendo di andare incontro 

alle prevedibili obiezioni e critiche 

che, puntuali, già arrivano. 

Se il presidente del consiglio, Let-

ta, considera «ineccepibile» il suo 

messaggio e assicura l’impegno del 

governo, l’Anm dice subito no all’am-

nistia, così anche la Lega. Scelta civi-

ca è per il sì e anche il Pdl, forse nella 

speranza o illusione che possa torna-

re utile alla “causa”,  sebbene le car-

ceri siano piene grazie anche alle sue 

leggi. Il Pd, annuncia il responsabile 

giustizia Leva, proporrà una sessione 

straordinaria specifica, ma «amnistia 

e indulto sono il punto di arrivo – di-

ce – e non di partenza». «Le vicende 

di Berlusconi non hanno a che fare 

con questo problema – per il capo-

gruppo Speranza – se qualcuno lo 

pensa se lo tolga dalla testa». Aggiun-

ge Marina Sereni: «Soltanto chi è in 

malafede può commentare riducendo 

al teatrino della politica nostrana un 

tema doloroso come quello delle car-

ceri». Ma il teatrino continuerà. 

 @g_monteleone

Da una parte 
la civiltà,
dall’altra...

CARCERI E GIUSTIZIA APPELLO DEL QUIRINALE PER AMNISTIA E INDULTO

Napolitano dà voce all’Italia 
umiliata, Grillo lo aggredisce
Accorato messaggio al parlamento perché valuti misure di clemenza per porre fine 
alla vergogna carceraria. M5S gli dà del complice di Berlusconi e scoppia l’incidente

Rincuorato

■ ■ ROBIN

Cominciavo a preoccuparmi, poi 

il disastro parlamentare 

sull’Imu mi ha rincuorato. 

Eccolo, è lui, è tornato, è il Pd 

che conoscevo.

STEFANO
MENICHINI

Le reazioni che si scatenano 

quando si parla di carceri e di 

misure eccezionali per svuotarle 

sono un termometro perfetto, di 

solito infallibile.

Istantaneamente, da una parte 

si collocano i militanti di una so-

cietà feroce, rancorosi con la men-

te offuscata dalla paura e dalla dif-

fidenza. E dall’altra parte tutti gli 

altri: non necessariamente d’ac-

cordo fra loro, molti preoccupati di 

tener ferme le ragioni dell’umanità 

con quelle della certezza della pe-

na, ma accomunati dalla consape-

volezza di uno scandalo senza li-

miti di tempo né di legislatura, di 

una vergogna italiana che affiora e 

scompare nei media ma affligge 

ogni giorno e ogni notte decine di 

migliaia di colpevoli e innocenti.

Ricordo Giorgio Napolitano 

davanti a Regina Coeli accanto a 

Marco Pannella, sotto la pioggia di 

una marcia di Natale per l’amnistia 

e l’indulto.

Era il 25 dicembre 2005. Napo-

litano non era presidente della re-

pubblica, Berlusconi non aveva su-

bìto alcuna condanna, le carceri 

scoppiavano come sempre, i radi-

cali si battevano come sempre e di 

lì a pochi mesi un indulto ci sareb-

be anche stato: votato da tutti, 

rinnegato dal centrodestra per mo-

tivi di propaganda, appiccicato al 

centrosinistra come un marchio 

d’infamia, alla lunga una delle ra-

gioni della fine del governo Prodi.

Una storia di otto anni fa. E al-

lora che cosa c’entra la sentenza 

Mediaset? E che cosa c’entra la 

salvezza di Berlusconi, uno che ol-

tre tutto in carcere non metterà 

mai piede, se come è evidente e 

come detta la legge il parlamento 

avrà ogni possibilità di escludere 

reati come il suo – e altri più gravi 

– da qualsiasi atto di clemenza?

Napolitano è stato esplicita-

mente accusato da Berlusconi di 

aver cospirato per fregarlo e farlo 

fuori dalla scena politica: paranoie 

di un disperato che però dicono 

molto sulla presunta compromis-

sione del capo dello stato. Il quale, 

in compenso, crede profondamen-

te e da tempo nell’«imperativo 

morale» che ha indirizzato alla ca-

mere. Dunque ha il diritto di offen-

dersi e di reagire, quando gente in-

selvatichita gli ruggisce contro.

Cinquestelle e Lega nord: 

quando vengono in campo i fonda-

mentali della civiltà e dell’umanità 

i simili si pigliano, e del resto l’ab-

biamo già visto sull’immigrazione. 

In questa stagione politica la bat-

taglia per l’amnistia sarà partico-

larmente dura, difficile, andrà ge-

stita con accortezza. Ma senza 

dubbio dalla parte della giustizia, 

e di Napolitano.  @smenichini
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Oltre la sinistra dei baby 
boomer: generazioni politiche 
a confronto FUNICIELLO A PAGINA 3

Ritirato l’emendamento Pd 
sull’Imu. Il Pdl canta vittoria. 
Ma finisce in parità A PAGINA 2

Renzi e Barca criticano gli ex 
dirigenti. Allarme Cuperlo: 
rischia il flop A PAGINA 2
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Letta non può 
più eludere 
il tema: via 
la Bossi-Fini

■ ■ LAMPEDUSA

LIVIA 
TURCO

Quella fila interminabile di 

bare che da Lampedusa si 

squadernano di fronte ai nostri 

occhi in questi giorni non ci con-

sentono più alcuna forma di ri-

mozione. 

Dobbiamo tenerci nella no-

stra coscienza quella immagine 

straziante, arrovellarci l’anima ed 

il cervello per riuscire a capire 

cosa c’è dietro a quei volti, quel-

le persone, e, soprattutto, per 

capire come operare. 

SEGUE A PAGINA 4

Eritrea,
la diaspora
e il regime che
nega la realtà

■ ■ LAMPEDUSA

LIA
QUARTAPELLE

C’è una ragione se la maggior 

parte delle vittime del nau-

fragio di Lampedusa sono eritree 

di origine. E c’è una ragione se 

circa un quarto della popolazione 

eritrea non vive più nel proprio 

paese (una proporzione assoluta-

mente abnorme se si pensa che la 

diaspora somala, una tra le più ra-

mificate e stratificate da un punto 

di vista storico tra le diaspore afri-

cane, è solo un sesto della popola-

zione della Somalia).

SEGUE A PAGINA 4

Idee per 
la piattaforma 
sociale 
di Cuperlo

■ ■ PD

CESARE
DAMIANO

Dallo show-down del 2 ottobre 

escono un vincitore (Enrico 

Letta) e uno sconfitto ( Berlusco-

ni). Si apre una nuova fase poli-

tica che può avviare una ristrut-

turazione della destra italiana, 

sganciata dal profilo populistico 

padronale e più vicina al model-

lo europeo del Ppe. Sarà natural-

mente un percorso non lineare, 

sottoposto a rischi di ricadute e 

di ambiguità e tuttavia da segui-

re con attenzione.

SEGUE A PAGINA 5



RUDY FRANCESCO
CALVO

I sondaggi che arrivano al Nazareno sono guar-

dati quasi con incredulità dalla maggioranza dei 

dirigenti che popolano ancora le stanze al secon-

do piano della sede del Pd. Quasi tutti schierati a 

sostegno di Gianni Cuperlo e oggi costretti a fare 

i conti non solo con cifre che premiano nettamen-

te Matteo Renzi (ieri il Corriere riferiva addirittu-

ra di una previsione dell’83 per cento a suo favore 

alle primarie), ma perfino con il possibile sorpas-

so di Pippo Civati. Che – e questo è il dato più 

sconvolgente – potrebbe verificarsi non solo alle 

primarie, ma perfino tra gli iscritti.

Il deputato brianzolo, a dire il vero, già da 

tempo si mostra molto ottimista sulle proprie 

potenzialità. In molti circoli del nord, chi cerca 

un’alternativa a Renzi sembrerebbe trovarla più 

facilmente nella sinistra più “moderna” incarnata 

da Civati che in quella di Cuperlo, la cui immagi-

ne appare ancora troppo legata a “quelli che c’era-

no prima”. Bersani, D’Alema, Marini su tutti. 

Dirigenti che ora potrebbero ritrovarsi non solo in 

minoranza, ma perfino con percentuali irrisorie, 

se viste alla luce della storia che rappresentano. I 

sostenitori di Cuperlo – che ieri ha nominato il 

segretario del Pd fiorentino, Patrizio Mecacci, 

alla guida del suo comitato congressuale – pun-

tano soprattutto sul sostegno che può arrivare 

dalle regioni meridionali, già fonti di messe di 

voti nel 2009 per Bersani, per puntare alla piazza 

d’onore dietro Renzi, nei circoli come ai gazebo. 

Ma lì dovranno vedersela anche con Gianni Pit-

tella. Ieri, intanto, l’ex segretario della Fgci ha 

incassato il sostegno pubblico della Costituente 

delle idee di Chiti, Damiano, Folena e Lucà.

Sembra allontanarsi anche la possibilità di un 

endorsement esplicito a Cuperlo da parte di Fabri-

zio Barca. L’ex ministro ieri ha presentato il pro-

prio libro La traversata a Firenze insieme a Renzi. 

Le differenze tra i due sono certamente emerse, 

ma è apparsa altrettanto evidente anche la critica 

condivisa al modello di partito “pesante” insegui-

to in questi anni da Bersani («ha fallito», è stato 

il giudizio netto del sindaco), così come la centra-

lità degli elettori (purché «partecipanti», ha pre-

cisato Barca). Quest’ultimo ha attaccato esplici-

tamente i dirigenti uscenti del partito, accusan-

doli di essersi dimostrati indifferenti al suo impe-

gno e poco incisivi nel condizionare il governo 

Letta. Difficilmente, adesso, potrebbe affiancarsi 

a loro nel sostegno a Cuperlo. E Civati continua a 

“corteggiarlo”.

A inserirsi nella competition a sinistra sarà 

domani anche Piero Fassino, che ha organizzato 

un incontro per spiegare le ragioni del proprio 

sostegno a Renzi. E si rivolgerà, da ultimo segre-

tario dei Ds, soprattutto al “suo” mondo, per 

cancellare l’idea di un Renzi “infiltrato” da destra 

nel Pd. Anche se ormai, lo sdoganamento dell’ex 

rottamatore sembra essere quasi completo anche 

da queste parti, come testimoniano i consensi che 

gli arrivano dalle regioni “rosse”.  @rudyfc
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FRANCESCO 
MAESANO

Pochi risultati parlamentari, una 

strategia incerta e una proposta di 

governo (e di paese) mai esplicitata. 

Eppure il Movimento 5 Stelle è sempre 

lì, anzi, secondo i sondaggisti interpel-

lati da Europa (la versione completa 

delle interviste è reperibile sul sito del 

giornale) si starebbe formando uno 

zoccolo duro di elettori intorno al 15 per 

cento mentre l’area della protesta, 

quella dove pescano a piene mani i Cin-

questelle, sembra destinata ad allargar-

si. Le rilevazioni effettuate da Roberto 

Weber (Ixé) all’indomani della crisi di 

governo scongiurata danno alla crea-

tura politica di Grillo&Casaleggio un 

sonoro 24 per cento. 

«Il Movimento – spiega Weber –ha 

maturato uno zoccolo duro del 15-20 

per cento e anche se in questo momen-

to Grillo ha subito un offuscamento 

d’immagine, di centralità, di capacità 

di richiamo, le oscillazioni nelle inten-

zioni di voto non vanno oltre quella 

soglia. Va capito  che esiste una sorta 

di partito della stabilità che ritiene 

questa soluzione delle large intese 

l’unica possibile. Poi ce n’è tutta un’al-

tra che chiede disconinuità. Basti pen-

sare che nello stesso sondaggio Letta 

un po’ è cresciuto ma non quanto Ren-

zi, percepito, appunto, come un nome 

di cambiamento». 

Si spinge anche più in là Carlo But-

taroni di Tecnè: «Il Movimento è cala-

to quando si è formato il governo. Poi il 

fatto di aver spostato il baricentro dai 

problemi del paese ad “altri problemi” 

l’ha fatto risalire. Abbiamo rilevato co-

me il M5S cresca al crescere dell’area 

dell’astensione. C’è un’area intorno al 

15 per cento che è lo zoccolo duro che 

nasce dal dissenso verso i partiti tradi-

zionali. Poi c’è un altro 10 per cento di 

voto di protesta. Ecco, quello crescerà 

e anche molto se i partiti non danno 

risposte vere. Io credo che il M5S sia 

tutt’ora molto sottovalutato e che il 

voto delle politiche sia stato analizzato 

male. C’è un’area che poteva esprimer-

si nelle piazze e invece si è espressa (e 

può continuare a farlo) nelle urne». 

Paolo Natale (Ipsos) stima l’area 

potenziale alla quale si rivolge il Movi-

mento a un 20-25 per cento ma avver-

te: «A meno che non avanzino una 

vera proposta di governo» mentre An-

tonio Noto di Ipr Marketing spiega: 

«Lo zoccolo duro c’è ed è stimabile in 

un 15 per cento ma c’è un’area tra inde-

cisi e potenziali astenuti di oltre il 35 

per cento nella quale i partiti tradizio-

nali hanno meno possibilità di pescare 

rispetto al Movimento».

Renato Mannheimer di Ispo ana-

lizza il calo del Pdl del quale «proba-

bilmente si gioverà l’astensione anche 

se nelle scorse elezioni s’è visto un flus-

so significativo dal Pdl al M5S».

Anche secondo Elisabetta Gualmi-

ni dell’Istituto Cattaneo «i Cinquestel-

le hanno guadagnato dalla coerenza nel 

non fare alleanze e dall’immobilismo 

delle larghe intese» mentre per Ales-

sandra Ghisleri (Euromedia) «i Cin-

questelle tengono ma le loro reali per-

formance sono legate al tipo di legge 

elettorale con la quale si tornerà a vo-

tare». @unodelosBuendia

FABRIZIA 
BAGOZZI

Dopo la strage di Lampedusa il ministro dell’in-

terno Alfano approda al consiglio Ue di Lus-

semburgo con un pacchetto di proposte su alcune 

delle quali in Europa c’è già chi ha messo decisa-

mente le mani avanti (la Germania, per esempio). 

Una cosa che vale soprattutto per il ritocco al rego-

lamento Dublino 2 (i richiedenti asilo possono pre-

sentare la domanda solo per il paese nel quale sono 

approdati e gli altri stati membri solo volontaria-

mente possono cosentire una redistribuzione). 

Ed è subito evidente che si tratta solo del primo 

passo di un processo col quale il nostro paese vuole 

portare a un rafforzamento del ruolo dell’Unione 

nella gestione dei flussi migratori e nel presidio 

della frontiera a sud del Mediterraneo. Il percorso, 

come fa balenare il commissario Ue alla giustizia 

Reding, è tutto in salita: «Bisogna vedere quali 

sono le regole Ue per accogliere le persone che fug-

gono dai conflitti e quale segnale di solidarietà gli 

Stati membri sono disposti a dare per quanto ri-

guarda le persone che fuggono per gli affari interni 

un primo passo». 

Il ministro dell’interno italiano arriva comunque 

preceduto da un segnale di apertura della Commis-

sione Ue, che propone una grande operazione di 

Frontex (il sistema di pattugliamento europeo) per 

localizzare e salvare in mare le imbarcazioni di mi-

granti lungo la costa europea meridionale, da Cipro 

alla Spagna. È una delle cose che ha in mente l’Ita-

lia. L’altra è un piano d’azione europeo perché il 

nostro paese, dice Alfano, venga «aiutato a disloca-

re i migranti dopo il salvataggio». Serve una «task 

force per fare squadra» e servono anche aiuti econo-

mici, in modo che i paesi del Mediterraneo coordi-

nati dall’Ue, possano fronteggiare meglio i flussi. 

L’ideale è che Dublino 2 cambi, perché la 

questione non può solamente essere vista 

come ripartizione dei compiti, «ma anche 

in termini di solidarietà». Data l’opposi-

zione dei paesi del nord, la missione è 

pressoché impossibile. Rimane però ne-

cessario un contributo più sostanziale. Al 

termine del vertice il ministro dell’interno 

si dichiara soddisfatto: «Le nostre propo-

ste hanno avuto un riscontro positivo da 

parte della Germania e di altri stati mem-

bri del nord». E annuncia che la task force, 

formata dai paesi interessati e coordinata 

dall’Europa, si farà. Quanto alle risorse, l’Unione ha 

già fatto sapere che di fondi ne distribuisce già pa-

recchi, e che l’Italia ne è uno dei principali benefi-

ciari, ma lascia aperto qualche spiraglio. 

E mentre a nord si discute, a Lampedusa si at-

tende la visita del presidente della Com-

missione europea Barroso e del commis-

sario agli affari interni Malmstroem, che 

oggi saranno accompagnati dal premier 

Enrico Letta e dallo stesso Alfano. Un 

segnale importante per l’isola in cui cor-

tocircuitano le politiche italiane e quelle 

europee su imigrazione e rifugiati. Men-

tre continua a contare le vittime, l’isola 

attende decisioni, anche italiane. Il go-

verno – i ministri interessati si vedranno 

in settimana – sta pensando di interve-

nire sulla disciplina del diritto di asilo. Il 

Pd (che alla camera ha ripresentato una proposta di 

legge in materia) ha chiesto la procedura d’urgenza 

per discuterla al più presto.  @gozzip011

Allarme rosso: la sinistra dem rischia il flop. Cuperlo spera nel sud

Girano a vuoto ma non calano: il mistero Cinquestelle spiegato dai sondaggisti

L’Europa non chiude le porte ad Alfano. Oggi Barroso e Letta sull’isola

L’Ue: sì a una 
task force per 
fronteggiare 
meglio i flussi 
e rafforzare 
Frontex

CONGRESSO PD

M5S

LAMPEDUSA

FRANCESCO
LO SARDO

Anche Giorgio Napolitano, poco 

prima che la bomba sull’Imu fos-

se disinnescata, da Cracovia aveva 

dato il suo contributo per far capire in 

che direzione si stesse andando: «Ab-

biamo avuto piccoli episodi e motivi 

di polemica, ma non mi pare che siano 

da sopravvalutare». Il presidente del-

la repubblica, com’era ovvio, parlava 

con cognizione di causa. 

Proprio del nodo Imu, visto che il 

decreto era agli ultimi passaggi parla-

mentari in commissione prima dello 

sbarco in aula, il capo dello stato ave-

va parlato con il presidente del consi-

glio Letta domenica «e non mi pare 

che fossero emerse fibrillazioni». Ma 

qualcosa, nel Pd, dev’essere avvenuto 

e uno scossone c’è stato se, consape-

voli di correre verso l’incidente fron-

tale con il Pdl, i deputati dem di tutte 

le componenti interne, senza distin-

zioni e nonostante la perplessità del 

responsabile economico del partito 

Matteo Colaninno, hanno deciso di 

sottoscrivere gli emendamenti per re-

stringere la platea delle esenzioni per 

la prima rata Imu agli immobili con 

rendita catastale inferiore ai 750 euro. 

Rimettendo così in discussione l’ac-

cordo di governo e scatenando l’ira del 

Pdl, che invocava l’intervento di Enri-

co Letta a garanzia del rispetto dell’in-

tesa. 

«Se passasse l’emendamento del 

Pd, chiederemo al governo di mettere 

un voto di fiducia sull’intero provve-

dimento, secondo la formulazione 

originaria proposta dall’esecutivo, per 

risolvere la questione», già tuonava 

Brunetta. Teatro. Perché Letta e Alfa-

no avevano già chiarito la questione e 

il governo aveva fatto sapere al Pd che 

c’erano tutte le condizioni per poter 

mantenere l’accordo di maggioranza, 

garantendo le ragioni e le esigenze di 

entrambe le parti. Così ieri, poco dopo 

le dichiarazioni di Napolitano, Fran-

cesco Boccia, presidente della com-

missione bilancio di Montecitorio, 

molto vicino al premier Enrico Letta, 

anticipava la fine dell’ultimo combat-

timento ingaggiato tra Pd e Pdl nella 

battaglia sull’Imu: «Non c’è nessun 

uno-a-zero per Alfano, la partita fini-

sce in pareggio. C’è un accordo di go-

verno con la finalità di riformare la 

fiscalità locale. Penso che l’emenda-

mento sarà ritirato, ho fatto appello ai 

colleghi...». Un paio d’ore più tardi le 

agenzie di stampa diramavano un 

flash: «Il Pd ritira i suoi emendamen-

ti». Il capogruppo del Pd in commis-

sione Bilancio, Maino Marchi, spie-

gherà così il perché del ritiro: « Abbia-

mo avuto rassicurazioni dal governo». 

Quali? Attraverso il sottosegretario 

Pierpaolo Baretta, Letta le ha date 

sulla cassa integrazione, sul rapporto 

deficit/pil al 3 per cento e sulla «pro-

gressività» della service tax contenuta 

nella legge di stabilità da approvare 

entro il 15 ottobre e basata su una 

componente patrimoniale e su una sui 

servizi. Il Pdl ieri cantava vittoria e 

brindava alla «ritirata» del Pd. Mentre 

a palazzo Chigi, pur non sottovalutan-

do l’accaduto, si sottolineava come il 

buon esito della vicenda confermi che 

è effettivamente in atto «un nuovo 

corso». Il cammino della maggioranza 

sarà ancora contrassegnato «da altri 

scontri, ma le soluzioni si troveran-

no».  @francelosardo

Ritirato l’emendamento Pd sull’Imu. Il Pdl canta vittoria. Il Colle minimizza 
GOVERNO E MAGGIORANZA
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Q
uando il campione mondiale della 

generazione dei baby boomer, Bill 

Clinton, s’insediò alla Casa Bian-

ca, in una gelida mattinata del 

gennaio del 1993, il mondo com-

prese che un passaggio di conse-

gne tra due generazioni stava 

prendendo concretamente corpo. 

Le elezioni presidenziali del 1992 erano state anche quello, 

un passaggio di testimone tra due Americhe: lo scontro tra 

il figlio di un banchiere del New England, il presidente in 

carica George H. W. Bush, classe 1924, e un ragazzo del Sud 

orfano di padre che si era fatto un’istruzione grazie alle 

borse di studio del sistema americano, William Jefferson 

Clinton, classe 1946. Così, il giovane presidente arrivato a 

Washington da Hope, piccolo paesello agricolo della con-

tea di Hempstead, nel sud ovest dell’Arkansas, emozionò 

tutti quando, con un linguaggio che echeggiava la retorica 

di Martin Luther King, quella gelida mattina del gennaio 

1993 disse: «Noi marciamo alla musica del nostro tempo, 

ma sappiamo che la nostra missione è senza tempo. Ogni 

generazione di americani è chiamata a dire cosa significa 

essere americani». 

Al di là della pugnace retorica illuminista clintoniana, 

assai diversa dall’idealismo messianico alla Obama, c’era 

il tentativo, in quel discorso, di fare i conti con la lunga 

marcia che aveva portato la gene-

razione dei baby boomer finalmente 

al vertice nel mondo. I nati nei 

vent’anni successivi alla fine della 

guerra, che avevano vissuto come 

esperienza centrale della loro vita 

quanto agitò gli animi intorno al 

1968, giungevano finalmente al po-

tere. E ci arrivavano dopo aver 

esercitato la più feroce critica del 

potere conosciuta negli anni del 

secondo dopoguerra. A rileggerlo 

oggi, nello speech di Clinton si av-

verte una profondissima consapevolezza del cammino 

fatto, dei valori a cui si era rimasti fedeli, delle numerose 

revisioni che l’irrazionalismo della gioventù aveva subito 

negli anni della maturità. Quello storico discorso d’inse-

diamento di Bill Clinton vale davvero come corretta con-

testualizzazione della questione che qui si sta cercando di 

mettere in luce: quale bilancio per i baby boomer al governo 

ora che ormai tengono i nipoti sulle ginocchia eppure non 

si rassegnano al mollare l’osso ai figli? Nonostante la loro 

voracità abbia privato quest’osso finanche del ricordo 

della carne…

Da qualche anno, a dirla tutta, è in corso nel mondo 

occidentale un appassionato dibattito intorno al grado di 

efficacia fatto registrare dalla lunga permanenza dei baby 

boomer ai vertici del potere politico, economico, sociale, 

culturale. In Defence of the Baby Boom Legacy, è il saggio con 

cui Leonard Steinhorn ha reclamato a gran voce la gran-

dezza della sua generazione, capace di portare il mondo al 

massimo grado di benessere mai raggiunto. Di David 

Willets, invece, la bibbia della critica ai boomer, The Pinch. 

How the Baby Boomers Stole their Children’s Future, nella 

quale l’egoismo della generazione che non vuole invecchia-

re è accusata di aver rubato il futuro dei propri figli, dissi-

pando le ricchezze dei nonni e vivendo al di sopra delle 

proprie possibilità.

(...) L’Italia, al solito, è un caso a sé. Perché se oltre 

confine il dibattito intorno alle performance dei boomer al 

potere è ancora aperto e di là dall’essere chiuso, dalle nostre 

parti la sconfitta dei boomer è di una tale chiarezza empi-

rica da lasciare addirittura sconcertati. La loro stagione 

coincide, infatti, con la fase più depressiva che la Repub-

blica abbia mai vissuto.

I numeri parlano chiaro. Negli anni sessanta il nostro 

Pil è aumentato del 55,7%; negli anni settanta del 45,2%; 

negli anni ottanta del 26,9%; negli anni novanta del 17%; 

nel primo decennio del nuovo secolo del 2,5%. Il fallimen-

to dei boomer italiani sta in queste cifre facili da tenere a 

mente: avevano ereditato dai loro padri un’Italia in gagliar-

da crescita economica e oggi lasciano, ai loro figli, un pa-

ese depresso in costante declino.

Il welfare italiano che si è andato definendo dal primo 

centrosinistra (1963) fino alla promulgazione dello statuto 

dei lavoratori (1970) ha avuto la forza di imporsi come 

poderoso motore di modernizzazione sociale, con una 

capacità inclusiva tra le più notevoli in Europa. Tuttavia a 

partire dalle crisi degli anni settanta, quella forza inclusiva 

si è andata vieppiù indebolendo, fino a estinguersi defini-

tivamente nell’ultimo quindicennio, quando prima la sta-

gnazione e, più di recente, la recessione, le hanno dato il 

colpo di grazia.

Infine, la cornice istituzionale ha retto alla stabilizza-

zione post-degasperiana del bipolarismo bloccato all’ita-

liana, finché il partito asse di governo, la Democrazia cri-

stiana, ha potuto chiamare alla responsabilità i partiti 

antifascisti dell’arco costituzionale. L’idea morotea della 

democrazia come fenomeno espansivo ha trovato sbocco 

nel lento spostamento a sinistra del baricentro di governo, 

fino agli anni preparatori della solidarietà nazionale. Ma 

poi il compromesso storico è fallito e la concezione moro-

tea della democrazia ha dovuto farei conti con l’impossi-

bilità di espandersi fino a Pci. È così esplosa l’esigenza di 

un profondo riformismo costituzionale, che ci ha smarriti 

nella selva oscura della lunga – estenuante ed estenuata 

– transizione istituzionale. Fino ad arrivare alla tragicom-

media della cosiddetta seconda repubblica.

Quando i boomer italiani, di qualsiasi collocazione 

politica essi fossero, si sono trovati in mano, dopo la cadu-

ta del muro di Berlino, il timone del governo, hanno dovu-

to fare i conti con i tre problemi poc’anzi precisati: la 

bassa crescita economica (con il montante debito pubbli-

co), l’ampliamento degli spazi di diseguaglianza sociale, 

l’esigenza di modernizzazione dell’assetto istituzionale. 

Con un estro difficilmente replicabile, i boomer italiani non 

sono stati capaci di mettere mano a nessuna di queste tre 

grandi questioni. Anzi, si può dire con certezza, dacché la 

verifica è facile da realizzare, che la cattiva azione di go-

verno le ha grandemente aggravate. Che poi la generazio-

ne del fallimento, quella dei boomer italiani, sia stata do-

minata dalla leadership di Silvio Berlusconi, che non rien-

tra anagraficamente nel segmento temporale dei boomer, è 

un’ulteriore e clamorosa indicazione della sconfitta gene-

razionale cui sono andati incontro. Mai tanto potere si è 

concentrato nelle mani di una generazione con un effetto 

di tale inconcludenza. Mai ignavia e inerzia si sono fuse nel 

putridume di una palude tanto limacciosa. Mai in Italia, 

patria del risparmio e della parsimonia, si è assistito a uno 

scialacquamento tanto poderoso del risparmio familiare 

per sublimare i propri vizi, la propria indisponibilità a ri-

formare il welfare e la propria incapacità di produrre nuo-

va ricchezza. Al punto che, nella sua ultima relazione, il 

presidente della Consob Vegas ha registrato che negli ulti-

mi vent’anni il risparmio delle famiglie italiane è crollato 

dei due terzi. Mai si è assistito con tanta indifferenza alla 

mancanza di cura per la generazione dei figli. 

L’Italia è oggi il paese degli insider. Se si è inseriti in un 

qualche contesto per diritto di nascita, si ha garantita una 

vita tranquilla. La spinta degli outsider è depressa in ori-

gine, dal momento che la scuola non svolge da almeno 

vent’anni il compito di principale e insostituibile ascenso-

re sociale. 

(...) Il caso della sinistra italiana è emblematico: una 

generazione formata alla politica in giovane età, selezio-

nata con cura nella fase di maggiore espansione del Parti-

to comunista italiano, stimolata nell’ingegno e sperimen-

tata sul campo, talvolta anche un po’ coccolata, è riuscita 

a comportarsi come il terzo accidioso servo della parabola 

evangelica dei talenti. Si è presto adattata, appena giunta 

al potere nei primi anni degli anni novanta, a conformarsi 

allo stile inerte delle elite esistenti. Nel fiorire di partiti 

personali, ha costruito un partito modello “monte Olim-

po”, in cui un gruppo di perduranti divinità si diverte a 

litigare, a competere, ad allearsi e a tradirsi l’uno con l’altro. 

Un partito il cui unico scopo consiste nel preservare la cima 

del “monte” dalla possibilità che qualcuno, non eletto a 

divinità, possa scalarlo. Così la sinistra ha assunto, orga-

nizzandosi, una funzione rigidamente conservatrice. In un 

sistema-paese regolato da circuiti di relazione tra diverse 

elite impermeabili agli outsider, il maggiore partito del 

centrosinistra italiano ha scelto una strutturazione coe-

rente al sistema. Organizzando la propria democrazia in-

terna in questo modo, la sinistra ha naturalmente replica-

to nella battaglia politica quotidiana la funzione conser-

vatrice della difesa della ditta. Come una qualsiasi grande 

azienda familiare italiana che, pur di non vedere perso il 

controllo della famiglia, preferisce non crescere aprendosi 

al mercato, il partito della sinistra ha preferito non cresce-

re in consenso elettorale, intercettando voti non tradizio-

nali, pur di riservare ai soliti il controllo della ditta. È la 

storia del giochino enigmistico Pci-Pds-Ds-Pd, in cui le 

stesse lettere escono e rientrano nell’acronimo, al solo 

scopo di fare in modo che l’acronimo possa perennemente 

comparire sulle schede elettorali.

Eppure qualcosa nel Pd sta avvenendo. Sotto la spin-

ta di una leadership, quella di Matteo Renzi, che non ha 

chiesto il permesso per imporsi come tale, è cominciata da 

qualche mese un’originale scalata al “monte Olimpo” 

della sinistra italiana. La leadership individuale di un 

outsider sta sfidando la leadership collettiva degli eterni 

insider della sinistra. Ancorché da anni sia chiaro a tutti 

nel mondo, a destra come a sinistra, che la qualità di una 

democrazia si misura con la qualità delle leadership indi-

viduali che essa esprime, nella sinistra italiana pare essere 

un’acquisizione recente (e in fondo ancora da conquistare). 

La grande novità che Renzi rappresenta sta tutta nella sua 

scelta di uscire dalla logica del cur-

sus honorum, dopo averne fatto 

parte e averne goduto dei vantaggi, 

per imporsi come leader fuori da 

quella logica. A Renzi non interes-

sa far parte di una leadership col-

lettiva, tipica del sistema generale 

delle elite italiane, che a rotazione 

concede ora a questo, ora a quello, 

di essere al timone. Di più, dopo 

anni di patologico complesso della 

leadership, Renzi, leader di sini-

stra, mostra di non avere alcuna 

necessità dello psicologo e si pone, per la prima volta, 

come un leader più tradizionalmente europeo: se vinco, 

bene; se perdo, me ne vado. E a tale destino lega, conse-

guentemente, il gruppo dirigente che va organizzando in-

torno a sé.

Renzi è l’outsider per definizione. E s’incarica di ri-

strutturare lo strumento partito in funzione degli outsider 

che verranno dopo di lui. Produce così un corto circuito 

all’interno del vecchio meccanismo di funzione della sele-

zione del personale politico, che è alla base delle basse 

performance di governo prima evidenziate. Non che Ren-

zi non coopti, certo che coopta! Ma coopta in funzione di 

un disegno strategico che non potrebbe mai adattarsi a 

tutte le stagioni. Renzi, figlio dei suoi tempi, coopta a 

tempo determinato, coopta a progetto. Non pretende di 

cooptare a tempo indeterminato perché il suo stile è co-

struito per essere in sintonia con un tempo preciso, quello 

presente. Un piano ancora più chiaro se si considera che 

Renzi pretende di estendere la dinamica della leadership 

individuale contro le leadership collettive delle altre elite 

italiane, oltre i confini della politica, portando la “rotta-

mazione” dentro ogni ambito e settore della classe diri-

gente nazionale.

*estratto di un articolo pubblicato sul numero da poco in 

libreria di Mondoperaio, rivista diretta da Luigi Covatta
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L’Eritrea è uno dei regimi più brutali e repressivi al 

mondo. A vent’anni dalla sospirata indipendenza, 

celebrata il 24 maggio 2013, l’Eritrea ha dimostrato di 

essere il più lontano immaginabile dalle aspettative che 

portarono migliaia di guerriglieri in sandali a prove di re-

sistenza e coraggio senza eguali, persino tra le prove of-

ferte in varie parti del mondo durante le lotte di indipen-

denza. Amnesty International stima che siano almeno 

10mila i prigionieri politici nelle carceri di Asmara, alcuni 

imprigionati da vent’anni. Sono innumerevoli i rapporti 

sulla violazione dei diritti umani, le persecuzioni, le tor-

ture, la repressione non solo per ragioni di ordine politico 

ma persino religioso. In Eritrea vige un regime di coscri-

zione forzata che riguarda tutti i cittadini, fino al 50esi-

mo anno di età per gli uomini e al 40esimo per le donne. 

Un modo per mascherare il controllo ferreo a cui sotto-

pone la popolazione. 

Il regime è uno da cui, appunto, si scappa. Ma dal 

quale costa caro persino emigrare: i cittadini in età di le-

va non hanno diritto di espatriare e molti, quindi, fuggo-

no illegalmente, diventando facili prede di trafficanti di 

esseri umani che, come testimoniato anche da vari rap-

porti delle Nazioni Unite (il più recente del luglio 2012), 

sono coperti se non addirittura in connivenza con perso-

nalità dell’establishment militare. Le famiglie di chi emi-

gra sono oggetto di ritorsione da parte delle autorità: i 

genitori o i parenti di primo grado possono essere arre-

stati e devono in ogni caso pagare una multa, calcolata in 

base al reddito dei genitori e in ogni caso salatissima. 

Sempre più isolato da sanzioni internazionali, il regime 

eritreo utilizza l’emigrazione per raccogliere risorse per la 

propria sopravvivenza: da qui la sostituzione dell’incar-

cerazione dei parenti stretti con le multe, la cosiddetta 

diaspora taxation – ogni cittadino eritreo all’estero deve 

versare il 2% del proprio reddito – e persino l’incoraggia-

mento attraverso canali illegali dell’immigrazione. 

E allora, oltre a discutere delle norme sull’immigra-

zione, sarebbe opportuno che dall’Italia, seguendo 

quanto già fatto da altri paesi europei, partissero segnali 

chiari verso l’Eritrea. In primo luogo, con un impegno 

per la restituzione delle salme delle vittime alle famiglie 

in Eritrea, affrontandone gli ostacoli burocratici ma so-

prattutto diplomatici. Non sarà facile favorire il rimpa-

trio di salme di cittadini scappati da un paese che, di-

chiarando di avere un tasso di emigrazione pari allo 0 per 

mille, nega l’esistenza di una popolazione di emigrati. La 

tv di stato eritrea non ha dato notizia della presenza di 

cittadini eritrei nel naufragio, riportando solo la morte di 

“cittadini africani”. Si tratterebbe di un primo gesto, se-

gno di pietas, e al tempo stesso di un gesto che darebbe 

un peso di solidarietà e dignità concrete alle tante parole 

spese dalla politica in questi giorni di lutto e sgomento.

L’Eritrea, la diaspora e il regime che nega
• • •  I M M I G R A Z I O N E  • • •

Cara Europa, sono frastornato dalle cantonate 

(così sembrano a me, elettore fedele ma non “trina-

riciuto”, come si diceva una volta, del Pd) prese da 

tutta la politica nelle ultime quarant’otto ore: le 

interferenze di Letta ed Epifani nel Pdl, non so se 

fanciullesche o concordate, il ritorno alla carica 

sull’Imu da far pagare ai soliti ceti medi lavoratori, 

la legge elettorale che non cammina, anche se la 

senatrice Finocchiaro assicura che una riforma del 

Porcellum sta sulla sua scrivania. Non parlo del Pdl, 

dove l’85 per cento degli aficionados ritiene non 

chiuso il ciclo di Berlusconi. Mi chiedo fino a quan-

do andremo avanti con tanta cecità a destra e a si-

nistra, ossia con tanta separatezza fra popolo e 

partiti, col parolaio Grillo che sghignazza.

Cosimo De Vincenzi, Cassino

‘O pillularo, dai vicoli al parlamento
Caro De Vincenzi, non so quanti anni abbia lei. Nel 

caso fosse giovane, desidero raccontarle che, ai tempi 

delle mutue, il “rischio di malattia” era assicurato 

dall’Inam, per i lavoratori che pagavano i contributi as-

sicurativi. Quando cominciarono gli anni del benessere, 

mamma Dc decise di largheggiare un po’ anche coi pove-

ri, non assicurati. E così, affianco alle pensioni sociali, 

venne la dispensa di medicine per i poveri, che non pote-

vano comprarle. Ma i poveri da sempre erano abituati a 

portarsi addosso le malattie e a farsele passare, a Dio 

piacente, come madre natura voleva. Così nei vicoli della 

“Napoli milionaria”, fra i poveri che prelevavano in far-

macia le medicine ma non le consumavano, fece fortuna 

un nuovo personaggio, subito battezzato ‘o pillularo, che 

comprava a poche lire le “pillole” dai poveri, e le rivende-

va a chi ne aveva bisogno (e talvolta anche al farmacista). 

Ci guadagnavano tutti: i poveri che vendevano a poche 

lire quel che avevano avuto gratis, i malati che spendeva-

no la metà di quanto avrebbero pagato in farmacia, ‘o 

pillularo naturalmente, e il farmacista che aveva dato le 

medicine gratis e le riaveva a metà prezzo dal trafficante, 

per poi rivenderle a prezzo intero ad altri. Dicevamo che 

ci guadagnavano tutti: ma fu anche così che cominciò ad 

accumularsi la montagna di debiti dello stato che sareb-

be diventato un Himalaya. Ora i politici, nuovi pillulari, 

battezzano “pillolato” la legge elettorale spagnola (colle-

gi piccoli come pillole, con liste di 4 o 5 candidati), che 

dovrebbe sostituire il Porcellum, in attesa di una legge 

elettorale definitiva, che non avremo mai. («Mai più col 

Porcellum», ricordate?). Giusto dunque lo sciopero della 

fame di Giachetti, democratico di scuola radicale, anzi 

pannelliana per i digiuni: egli invoca il puro e semplice 

ritorno al Mattarellum, legge maggioritaria per i tre 

quarti, con candidati votati dai cittadini in collegi uni-

nominali. Proprio ciò di cui hanno terrore la maggior 

parte dei politici d’ogni colore, perché sono tutti non 

eletti, ma nominati: ai quali oggi basta arruffianarsi col 

capopartito per rientrare nelle liste della fortuna, da lui 

redatte. Ma forse tutto sta per cambiare, sia nel Pd che nel 

Pdl, con l’avvento di una nuova classe di quaranta-cin-

quantenni: che magari avranno anche l’accortezza di non 

lanciare più slogan come «Meno tasse (o meno Imu) per 

tutti» e, per contrario, «Anche i ricchi piangono», scam-

biando i ceti medi coi ricchi. Magari sbaglio, magari i 

giovani faranno come i vecchi. Ma hanno il diritto di 

tentare. Anche se, credere all’“uomo nuovo” in Italia, è 

difficile per quelli come me che ne hanno già visti due. 

Mussolini e Berlusconi. 

FEDERICO
ORLANDO
RISPONDE

SEGUE DALLA PRIMA

LIVIA
TURCO

È sconcertante il meccanismo riflesso e 

speculare che scatta a destra e a sini-

stra: sono clandestini, bisogna fermare l’ar-

rivo. È colpa della Bossi-Fini, bisogna can-

cellarla. 

Premesso che i disastri prodotti 

dalla Bossi-Fini e dalla Berlusconi-

Maroni (che non sono leggi organi-

che ma una somma di articoli) sono 

tali e tanti che esse vanno abroga-

te, come indicato nel primo punto 

del programma del Pd, tuttavia lo 

strazio delle bare di Lampedusa ci 

parla di qualcos’altro. Ci parla del-

le persone che fuggono dalle guerre 

e dai conflitti, si chiamano rifugiati 

politici e richiedenti asilo. 

È sconcertante che il paese che ha 

nell’articolo 10 della sua Costituzione: «Lo 

straniero, al quale sia impedito nel suo pae-

se l’effettivo esercizio delle libertà democra-

tiche garantite dalla Costituzione italiana, 

ha diritto d’asilo nel territorio della repub-

blica, secondo le condizioni stabilite dalla 

legge» non sappia vedere la figura del profu-

go e del rifugiato e non sappia pronunciare 

questo nome. Sono tutti clandestini per la 

destra, sono tutti immigrati che cercano la-

voro per la sinistra. Questa semplificazione 

del problema dell’immigrazione è il frutto 

avvelenato dell’offensiva culturale del cen-

trodestra operata nel corso di que-

sto ventennio che è penetrata in 

profondità nella nostra società. 

Ben vengano le parole del capo 

dello stato nette e dure: quelli arri-

vati a Lampedusa sono rifugiati po-

litici. Ne derivano delle conseguen-

ze sul piano delle politiche. Per gli 

immigrati economici, quelli che 

vengono per cercare lavoro, bisogna 

rendere praticabili le vie regolari 

dell’ingresso e va applicato il prin-

cipio della sostenibilità economica 

e sociale dell’immigrazione, dunque vanno 

stabilite quote di ingresso e previste forme 

di selezione secondo il criterio dell’utilità 

economica. 

Per i rifugiati e richiedenti asilo vale il 

dettato costituzionale e il rispetto del valore 

della dignità umana. Devono essere accolti. 

Punto e basta. Si tratta di essere attrezzati a 

gestire l’accoglienza che non può che essere 

dentro un contesto europeo e all’interno di 

una cogente solidarietà tra i paesi europei. 

Quella che oggi non c’è e va costruita rapi-

damente. L’Italia non ha una normativa sul 

diritto d’asilo coerente alla nostra Costitu-

zione anche se va ricordato che durante i go-

verni dell’Ulivo questa è sempre stata consi-

derata una priorità partire dalla legge Pro-

di-Napolitano presentata nel 1998. Non c’è 

un sistema adeguato di accoglienza, tranne 

la rete costruita dai comuni con il sistema 

Sprar (il sistema di protezione per richie-

denti asilo e rifugiati).

Dunque è doveroso che l’Europa non la-

sci sola l’Italia ma è altrettanto doveroso 

che l’Italia si presenti con le carte in regola. 

Cominciando ad esercitare il suo peso in 

Europa, ad esserci in modo autorevole 

quando si prendono decisioni importanti. È 

sconcertante sapere che durante il governo 

Berlusconi l’Italia era assente quando si di-

scuteva la modifica del trattato Dublino2, 

che affronta la questione cruciale del princi-

pio della solidarietà obbligatoria tra stati 

quando succedono gravi emergenze.

Le priorità che stanno di fronte al gover-

no e che devono essere rapidamente risolte 

sono chiare: nuove norme sul diritto d’asilo 

in coerenza con le direttive europee; poten-

ziamento e miglioramento del sistema di ac-

coglienza e integrazione sociale dei rifugiati 

e richiedenti asilo; modifica delle regole tra 

paesi europei per affermare il principio della 

“solidarietà obbligatoria” tra stati a fronte 

di emergenze, potenziamento del sistema 

Frontex di controllo delle frontiere. 

Ma il governo Letta non può eludere la 

modifica della Bossi-Fini. Troppo clamoro-

samente fallimentare per non essere affron-

tata. Almeno su due punti, oltre a quelli sul 

diritto d’asilo, la abrogazione del reato di 

immigrazione clandestina e della norma che 

prevede il trattenimento fino a 18 mesi nei 

Cie. Se non lo farà deluderà profondamente 

non solo l’elettorato di centrosinistra, ma 

anche tante persone normali, che usano il 

buon senso e che sono trasecolate di incre-

dulità, indignazione e dolore quando hanno 

sentito che quei poveretti che hanno scam-

pato la morte sono indagati di reato di im-

migrazione clandestina.

Tanti gli 
impegni del 
governo per 
potenziare 
il sistema di 
accoglienza

Letta non può più eludere il tema: via la Bossi-Fini
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SEGUE DALLA PRIMA

CESARE
DAMIANO

Un percorso che potrebbe avviare un bipolarismo di 

tipo europeo, sottratto alla campagna elettorale 

permanente e capace di realizzare le riforme istituzio-

nali ed economico-sociali, di cui l’Italia ha estrema-

mente bisogno per tornare a crescere.

È in ogni caso finito il tempo dei ricatti da parte 

dei cosiddetti falchi della destra, che avevano l’obietti-

vo di condizionare l’Agenda del governo. Spetta al Par-

tito democratico costruire una piattaforma di conte-

nuti sociali che corrisponda ai bisogni delle tante si-

tuazioni in difficoltà: giovani inoccupati, imprese in 

crisi, pensionati poveri, che chiedono alla politica un 

salto di qualità sui loro problemi. A tale piattaforma, 

vorremmo apportare il nostro contributo.

Sul lavoro. La misura più rilevante dovrebbe ri-

guardare la riduzione del cuneo fiscale, i cui benefici 

dovrebbero essere equamente ripartiti tra imprese e 

lavoratori. Sulla base delle risorse disponibili si do-

vrebbero privilegiare le figure deboli del mercato del 

lavoro (giovani, donne, lavoratori over 50, disoccupati 

di lungo periodo), i territori ad alta intensità di 

disoccupazione,le imprese a forte impiego di manodo-

pera, come i call center, o ad alto tasso di  innovazione 

e di ricerca. Una misura di forte impatto per i lavorato-

ri potrebbe essere la detassazione della tredicesima. 

Quanto, poi, agli incentivi per l’assunzione dei giovani 

fino ai 29 anni, essi vanno bene, ma occorrerebbe ora 

elevare la soglia fino ai 35 anni, essendo presenti in 

questa fascia tante persone prive di occupazione, ma 

spesso con carichi familiari. Un secondo intervento 

dovrebbe riguardare i titolari di partite Iva autentiche, 

che oggi pagano il 27% di contributi previdenziali e do-

vrebbero passare al 33%, come i lavoratori dipendenti. 

In realtà, essendo equiparabili ai lavoratori autonomi, 

semmai dovrebbero pagare il 24%. Un terzo intervento 

dovrebbe mirare a semplificare le procedure, oggi trop-

po farraginose, per utilizzare il bonus precari. Occorre 

poi consolidare un criterio di equo compenso per i la-

voratori privi di contratto di categoria e va finalmente 

avviata la graduale stabilizzazione dei precari della 

pubblica amministrazione, con l’inserimento di vinci-

tori e idonei di concorso.

Sulle pensioni. Occorre, anzitutto, nella con-

versione del decreto Imu-cig-esodati, prevedere 

un ampliamento della platea dei salvaguardati, 

oltre i 6500 già previsti, inserendo, ad esempio, i 

familiari dei disabili, e risolvendo il problema dei 

contributi previdenziali di coloro che prestano at-

tività ad alto valore sociale, ad esempio i donatori 

di sangue. Nella legge di stabilità va risolto defini-

tivamente il problema degli esodati; va introdotto 

il criterio di flessibilità in uscita nel sistema pen-

sionistico; va riformato il sistema delle ricongiun-

zioni, in modo che i lavoratori, che hanno versato 

a fondi diversi, ad esempio Inps e Inpdap, possa-

no riscuotere una sola pensione, senza pagare due 

volte i contributi. 

Va salvaguardato il risultato ottenuto dal Pd, 

all’epoca del governo Monti, per cui dal primo gennaio 

2014, l’indicizzazione sarà ripristinata fino a sei volte 

il minimo, mentre sarebbe opportuno bloccarla strut-

turalmente sulle pensioni oltre i 90 mila euro lordi an-

nui. Le risorse recuperate potrebbero servire per mi-

gliorare gli assegni pensionistici più bassi.

Sulla rappresentanza. Sarebbe utile che il go-

verno intervenga sul tema della rappresentanza e 

della rappresentatività sindacale, con una legisla-

zione di sostegno che si limiti a ripristinare l’arti-

colo 19 dello Statuto dei lavoratori nella formula-

zione antecedente al referendum del 1995 (con-

sentirebbe a tutti i sindacati maggiormente rap-

presentativi di avere propri delegati nei luoghi di 

lavoro) e a certificare la rappresentatività dei sin-

dacati (soglia del 5% desunta dagli accordi sotto-

scritti unitariamente dalle Confederazioni).

La “Costituente delle idee”, che abbiamo avviato 

con Vannino Chiti, Pietro Folena e Mimmo Lucà, offre 

questo contributo per costruire una piattaforma socia-

le utile all’azione del governo e sosterrà la candidatura 

di Gianni Cuperlo al congresso del Pd.

CATERINA
PES

Fu Walter Veltroni il primo a cre-

dere nell’idea di un partito a 

vocazione maggioritaria, aperto ai 

contributi esterni, allergico alle 

correnti. Il primo segretario demo-

cratico fu sconfitto dal fuoco inter-

no, non dimentichiamolo,un fuoco 

ammantato di unanimismo e poi di 

settarismi dorotei annegati in una 

minestra di regole farraginose. La 

sua eredità venne sacrificata in una 

chiusura, in un ripiegamento su noi 

stessi che abbiamo pagato caro e 

che sarebbe inaccettabile ripercor-

rere disastrosamente.

L’entusiasmo per il Veltroni del 

Lingotto, hanno osservato in molti, 

ricorda quello che si sta formando 

intorno alla figura di Matteo Renzi.  

Eppure proprio questa nebbia fatta 

di unanimità e agguati alle spalle 

rischia di sommergere lo spirito in-

novativo che potrebbe restare in-

ghiottito, per così dire, dai consen-

si. Lo schierarsi prematuramente 

dietro al vincitore è un’altra conse-

guenza di regole non chiare, di una 

situazione informale che deprime il 

dibattito e il libero gioco delle idee, 

privilegiando le posizioni di potere. 

Trovo in questo senso molto appro-

priata la proposta di fare una lista 

unica a seguito dei candidati al 

congresso: vogliamo provare a gua-

rire dalla malattia del correntismo, 

una volta per tutte, o no? 

Perché solo questa è la via per 

archiviare la “questione Pd” e ri-

prendere a parlare al paese con 

quel linguaggio riformista che si 

usò per un certo periodo nel 2008 e 

poi, mai più. Ma ricordiamoci che 

l’unica prevenzione del correntismo 

è la fine dei regolamenti di conti, la 

creazione di un ecosistema fatto di 

regole chiare, per l’appunto, che fa-

vorisca il pluralismo e non uccida 

chi perde nel confronto interno.  

Ciò per cui il Pd del Lingotto è 

nato, le idee e il coraggio che hanno 

spinto molti di noi a credere in que-

sto progetto, stanno, a mio parere, 

vivendo una nuova primavera, una 

primavera democratica. Non è il 

nuovo entusiasmo della base del 

nostro elettorato,registrato anche 

alle feste dell’Unità, che pure c’è e 

deve far riflettere su quella che è 

un’onda capace di convertire anche 

i più legati alle vecchie appartenen-

ze, non sono i punti esclamativi de-

gli slogan. Fosse questo, non ne 

varrebbe la pena. No, è che il dibat-

tito in vista del congresso sta resti-

tuendo slancio e forza di volontà. È 

segno della vitalità di tutto il parti-

to, un partito cui spetta il coraggio, 

la spinta in avanti, una capacità di 

visione, di apertura che da tempo, 

troppo tempo, gli fanno difetto. Ma 

sono cose che per dna ci competo-

no, altrimenti non abbiamo ragione 

di esistere.

Che in questo congresso della 

primavera Pd ognuno possa sce-

gliere liberamente con chi schierar-

si, secondo regole chiare e coerenti 

con la nostra radice democratica e 

senza timore di finire in un angolo. 

Quanto a me, e nel rispetto di 

tutte le posizioni e candidature, 

nelle “5 E” di Renzi ritrovo con sol-

lievo alcune delle esperienze messe 

in campo in Sardegna con il movi-

mento nato intorno a Renato Soru. 

La realizzazione del primo Piano 

paesaggistico regionale, che fu poi 

ripreso da Spagna e Croazia, il wi-

fi libero in tutta l’isola, gli investi-

menti sulle nuove generazioni con i 

progetti “master and back” e “Sar-

degna speaks english”, cosa sono 

queste se non buone pratiche 

dell’innovazione? Come si fa a non 

scegliere di stare dalla parte di chi 

si propone in continuità con la no-

stra, la mia storia?

È il curriculum di ciascuno di 

noi, sono le idee, le affinità di con-

tenuti a rendere il giusto merito alle 

scelte di oggi. E per questo, non c’è 

bisogno di dirlo, uno degli aspetti 

che sento più vicini è il programma 

economico nella sua virtuosa ulti-

ma versione lib-lab: lotta all’evasio-

ne fiscale con la destinazione dei 

proventi ad alleggerire l’Irpef di chi 

ha un reddito basso, rilancio della 

domanda attraverso il contenimen-

to dell’inflazione e una politica di 

privatizzazioni di parte del patri-

monio pubblico. Insieme a un patto 

di generazione tra pensionati d’oro 

e giovani al primo impiego, sono 

misure essenziali per far rinascere il 

paese. Misure che non possono più 

aspettare e che ci vogliono più in-

novativi, più determinati e leali tra 

noi, ciascuno nella legittima riven-

dicazione delle proprie idee.

La piattaforma sociale di Cuperlo
• • •  P D  • • •

Ok alle “5 E” di Renzi
• • •  P D  • • •
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ore 10,00   INTRODUZIONE AI LAVORI 
Roberto Speranza
Elena Paciotti 
Presiede Gero Grassi

ore 10,30 LA «CULTURA DELLA COSTITUENTE» 
Presiede Elena Paciotti
Introduce Guido Melis

ore 11,15/12,00 Dibattito

ore 12,30 Intervento di Guglielmo Epifani

ore 14,00 L’UNITÀ D’ITALIA TRA GEOGRAFIA E STORIA 
Presiede Giampaolo D’Andrea
Introduce Franco Cassano

ore 14,45/15,30 Dibattito

ore 15,30 NAZIONE E INTERDIPENDENZE
L’ITALIA TRA EUROPA, STATI UNITI E MONDO 
Presiede Silvio Pons
Introduce Guido Formigoni

ore 16,15/17,00 Dibattito

ore 17,00 UNA REPUBBLICA DI DONNE E DI UOMINI
Presiede Francesca Izzo
Introduce Patrizia Gabrielli

ore 17,45/18,30 Dibattito

ore 18,30 Intervento di
António Guterres* 

ore 19,00 Conclusioni di
Enrico Letta* 

* in attesa di 




	0910E_01
	0910E_02
	0910E_03
	0910E_04
	0910E_05
	0910E_06

